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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Mentre si avvicina la scadenza per Vinstallazione dei missili 
Reagan presenta le sue omiso cinque cariche 

ella polizia davanti 
alla base per i Cruise 

Dieci feriti - Lanci di lacrimogeni e getti d'acqua contro i dimostranti pacifisti - La 
manifestazione riprende stamane - Proteste e cortei di studenti oggi in molte città 

Craxi il 12 agosto 
e oggi 
di ROMANO LEDDA 

« L i E A Z I 0 N I n o n vi°lente 
non possono in alcun 

caso subire violenze... Certe 
forme di intervento delle 
forze dell'ordine debbono 
costituire l'ultima risorsa 
per evitare danni più gravi. 
In questo senso saranno im
partite le direttive più op
portune perché questi fatti 
non si verifichino in una lo
calità che prevedibilmente 
sarà luogo di pellegrinaggio 
di molte manifestazioni di 
chi Intende liberamente e-
sprimere la propria opinio
ne su una determinata tesi 
politica*... «Sono fortemente 
contrario all'uso di quella 
che viene definita la carica 
di polizia: vi sono certamen
te altre forme attraverso le 
quali può essere sgombera
ta una piazza, purché non ci 
si trovi di fronte ad una azio
ne di violenza». 

Queste testuali parole so
no tratte dalla replica che il 
presidente del Consiglio 
Craxi fece il 12 agosto scor
so alla Camera dei Deputati 
a conclusione del dibattito 
sulla fiducia al governo, in 
risposta proprio a precise 
domande rivoltegli dall'op
posizione di sinistra a propo
sito delle cariche effettuate 
a Comiso l'8 agosto. Sono 
passate appena poche setti
mane e accade esattamente 
il contrario. 

C'è di che riflettere su una 
nuova, reiterata divarica
zione tra i propositi, le paro
le e i fatti: un problema di 
credibilità insomma non 
certo trascurabile ai fini di 
un giudizio più complessivo 
di metodo. Ma soprattutto 
c'è da riflettere su quanto 
accaduto ieri a Comiso sotto 
più profili politici e tutti di 
grande peso. 

In Italia, come in tutta 
Europa, esiste un vasto e ar
ticolato movimento pacifi
sta, nel quale confluiscono 
forze diverse per ispirazione 
ideale e politica, che hanno 
posizioni distinte su vari a-
spetti della politica del di
sarmo, espresse del resto in 
piena autonomia, senza che 
nessuno pretenda di mettere 
sull'insieme del movimento 
il suo timbro particolare. L* 
ampiezza e la varietà delle 
componenti si riconosce tut
tavia in due comuni denomi
natori: 1) l'obiettivo è quello 
di portare ad un livello più 
basso gli attuali armamenti 
nucleari in Europa sia ad O-
vest che ad Est, e quindi op
porsi a tutti i missili, si trat
ti degli SS20. dei Pershing 2 
o dei Cruise; 2) si intende 
conseguire quest'obiettivo 
con forme di lotta non vio
lenta che puntano soprattut
to su grandi manifestazioni 
di massa — il 22 ottobre è 
fissato un impegnativo ap
puntamento cne vedrà mo
bilitate grandi masse in tut
te le capitali europee — e 
vedono anche atti simbolici 
quali il «blocco* pacifico per 
alcuni giorni delle basi mis
silistiche in costruzione. In 
questi giorni a Comiso e solo 
pochi giorni fa nella Germa
nia federale a Mutlangen, 
dove sono confluiti 4.000 
rappresentanti di tutte le or
ganizzazioni pacifiste tede-
sete (e dove non vi sono sta
te cariche della polizia). 

In sostanza da uno o due 
anni ormai c'è una coscien
za diffusa, in un'opinione 
pubblica sempre più estesa, 

dei pericoli insiti nella «con
dizione atomica» e in una 
concezione della sicurezza 
affidata pressoché unica
mente al numero delle armi 
nucleari. Coscienza resa più 
acuta dalla difficile e preca
ria — ai fini della pace — 
congiuntura internazionale 
che il mondo attraversa. Qui 
è la radice di una ricerca, di 
una denuncia, di una lotta 
quindi e di un movimento di 
grandi masse, che passa per 
chiese e associazioni cristia
ne, forze ingenti della sini
stra politica e sindacale eu
ropea, comunisti, socialisti, 
partiti democratici-cristiani 
(di altri paesi), espressioni 
autonome, spesso sponta
nee, della società civile 
(mondo della scienza, giova
ni, femministe ecc.). 

Ebbene si vuole sfidare 
tutto ciò con la forza della 
polizia e con misure di inter
vento repressivo? Sarebbe 
davvero un errore di miopia 
che potrebbe portare su una 
china pericolosa. 

Ieri a Comiso si è dato un 
segnale proprio in questa di
rezione. Si è detto brutal
mente: questo governo ha 
già deciso (dopo avere speso 
per la durata di un mattino 
parole ambigue) i tempi per 
Comiso, e andrà avanti per 
la sua strada, quali che sia
no i sentimenti e la volontà 
dell'opinione pubblica. Anzi 
si dissuada il movimento pa
cifista di poter far valere la 
sua capacità di mobilitazio
ne. 

C'è da inquietarsi. E non 
solo per le tensioni che ne 
potranno venire nel paese, 
non solo per la provocazione 
diretta a favorire gruppi i-
solati e di fatto inesistenti di 
«violenti» (che il movimento 
respinge e paralizza). Ma 
anche per ragioni di ordine 
più generale. Infatti in que
sto modo si respingono e si 
reprimono preoccupazioni, 
e perché no?, paure, sete di 
conoscenza dei problemi che 
investono la pace e la guer
ra, la vita e la morte collet
tiva di ciascuno di noi (en
trando nel mondo, sinora se
greto e riservato agli appa
rati militari e diplomatici, 
dei sistemi nucleari), e insie
me una spinta feconda e ra
gionevole a ripensare e ro
vesciare le logiche che han
no sin qui presieduto i pro
cessi di riarmo. 

Diciamolo più chiaramen
te. Dall'atteggiamento che 
si assume di fronte a questo 
nuovo soggetto politico e i-
deale che è il movimento pa
cifista degli anni '80, si mi
surano le effettive scelte po
litiche dei partiti e dei go
verni sui temi della pace, 
della sicurezza, degli arma
menti (te elezioni tedesche 
di ieri dicono qualcosa in 
proposito). Ma c e dì più: si 
misura la grande questione 
del consenso e quindi — se 
ne sono già dimenticati? — 
di nuovi rapporti tra partiti 
e società civile, suoi bisogni, 
sue speranze, sue culture Al 
fondo del problema c'è in
somma un appuntamento di 
rilievo cui non sono estranei 
i temi della libertà e della 
democrazia delle nostre so
cietà. 

Anche per questo il movi
mento pacifista non arretre
rà e cercherà di estendere 
ancor di più lo schieramento 
di forze che lo animano. 

COMISO — Una mattinata di Inutili violenze. Un susseguirsi 
Ininterrotto di cariche della polizia e del carabinieri — ben 
cinque In tre ore — che hanno provocato 11 ferimento di una 
decina di manifestanti, assaliti con gli Idranti, le bombe lacri
mogene, a colpi di manganello. Quello che è avvenuto dalle 6 
alle 10 davanti all'aeroporto «Magllocco», dove oltre un mi
glialo di pacifisti si erano radunati per bloccare, In maniera 
non violenta, 1 lavori di costruzione della base del missili 
Cruise, non trova alcuna giustificazione. tSIamo di fronte a 
una repressione sistematica di qualsiasi azione pacifista non 
violenta — commenta a caldo 11 compagno Renzo Gianotti, 
deputato del PCI, presente Ieri mattina alla manifestazione 
assieme a un'altra decina di parlamentari comunisti, del 
PdUP, di Democrazia proletaria, della Sinistra Indipendente 
(c'erano anche 11 segretario regionale del PCI Luigi Colajannl 
e quello nazionale della FGCI Marco Fumagalli) —; nemme
no 1 governi europei più conservatori sono giunti a questi 
livelli». Che gli ordini provenienti da Roma fossero fra 1 più 
duri lo si è capito subito: già l'8 agosto scorso, brutali cariche 
davanti al «Magllocco» portarono al ferimento di una decina 
di pacifisti e all'arresto di altri dodici. E da venerdì, Comiso è 
stretta da una cintura di poliziotti e carabinieri. Posti di bloc-

Nino Amante 

pn I i I iste. Da Mosca 
immediata e dura replica 
Il discorso all'ONU - Tre offerte negoziali, ma resta insoluto il nodo delle armi 
franco-britanniche - La TASS lancia accuse di «ipocrisia» - Nota della Farnesina 

(Segue in ultima) 

LaCISL 
per evitare 
l'installa
zione 
ROMA — La CISL ha preso 
Ieri nettamente posizione sul 
problema degli euromissili 
sostenendo che «l'obiettivo 
da raggiungere con 11 nego
ziato in corso a Ginevra — 
recita una nota del sindacato 
— deve essere quello di ricer
care e ottenere un rlequlll-
brio a livello più basso In 
modo tale da evitare l'Instal
lazione di nuovi missili nu
cleari a medio raggio tanto a 
Comiso che altrove in Euro
pa». La CISL, nella sua nota, 
chiede al governo Italiano di 
favorire l'esito positivo del 
negoziato in corso, «portan
do la questione alla valuta
zione definitiva del Parla
mento». La CISL deplora i-
noltre «la posizione priva di 

NEW YORK - Reagan all'ONU 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea
gan ha pronunciato ieri, da
vanti all'assemblea dell'O-
NU, un discorso tanto atteso 
quanto oggetto di anticipa
zioni riguardanti 11 suo tono 
e 1 suol contenuti. In verità le 
indiscrezioni della vigilia, da 
noi riferite nel giorni scorsi, 
sono state cosi numerose e 
circostanziate da spogliare 
di qualsiasi novità l'allocu
zione presidenziale. 

Di solito agli Stati Uniti è 
assegnato 11 numero due nel
l'ordine degli oratori della 
prima giornata. Ma ieri il 
primo posto, occupato dal 
Brasile sin da quando a pre-
sledere l'assemblea generale 
fu 11 brasiliano Oswaldo A-
ranha, è stato ceduto, per la 
prima volta, al titolare della 

Casa Bianca. 
Quale presidente ha parla

to all'ONU? La domanda 
non è oziosa dal momento 
che Reagan è una sorta di 
presidente per ogni occasio
ne In cui deve prendere la pa
rola. E infatti, nelle 24 ore 
che hanno preceduto 11 di
scórso all'ONU, Reagan ha 
recitato due parti diverse: ad 
una colazione di lavoro con 11 
segretario generale, Perez De 
Cuellar, quella dello statista 
che ha patrocinato la tregua 
In Libano e riconosce la buo
na volontà mostrata non sol
tanto dall'amico Gemayel 
ma anche dal «nemico» Às-
sad, presidente della «nemi
ca» Siria, DI 11 a poco, a un 
ricevimento offerto, nello 
«storico» Waldorf Astoria ho
tel, al capi di Stato e al mini

stri degli Esteri arrivati a 
New York per l'ONU, ha det
to che gli USA sono «fieri di 
essere la sede delle Nazioni 
Unite», contraddicendo sia 
uno del delegati americani 
che si era espresso In senso 
contrario, sia se stesso per
ché qualche giorno prima a-
veva proposto di far riunire 
l'ONU sei mesi a New York e 
sei mesi a Mosca. Ma questo 
presidente diplomaticamen
te moderato, qualche ora do
po rivestiva la divisa del 
combattente della guerra 
fredda. Nel salutare la mo-
§lle di uno dei maggiorenti 

ella comunità polacco-a
mericana diceva che l'abbat
timento dell'aereo coreano 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 

autonomia di giudizio, ap
piattita su quella dei propri 
governi e del tutto unilatera
le, del sindacati dell'Est eu
ropeo che, perciò, al di là del
la propaganda, non è di alcu
na utilità nella ricerca di una 
politica di pace e di vero di
sarmo». 

Intanto il nuovo pestaggio 
dei pacifisti a Comiso e la 
lotta contro i missili nucleari 
hanno rimesso In campo for
ze e idee nel campo della pa
ce. La FLM, in una sua nota, 
parla di «preoccupazione e 
condanna per l'uso pericolo
so e sconsiderato della forza 
pubblica». 

Da questa mattina, poi, 1 
protagonisti della protesta 
saranno gli studenti. Sfile
ranno a Roma (si ritroveran
no alle 9,30 al Pantheon), a 
Milano (in piazza del Duo
mo), Brescia, Bergamo, Co
mo, Cremona, Napoli (qui 11 
corteo sosterà davanti alla 
prefettura). Oggi si terranno 
assemblee che si tradurran
no poi, mercoledì, In cortei di 
protesta a Torino, Cuneo, A-
lessandria e in Abruzzo. A 
Cagliari, domani, si terrà u-
n'assemblea di tutte le scuo
le della città. 

Chiesta la garanzia di ONU, Italia e Francia 

Nel Libano tacciono i cannoni 
ma la tregua non è ancora pace 
La gente in festa a Beirut nel primo giorno senza scontri e sparatorie - I quattro 
punti dell'accordo per il «cessate il fuoco» - Si è dimesso il governo Wazzan 

La tregua In Libano tiene, le armi 
tacciono, la gente In festa ha salutato le 
prime ore senza spari scendendo in 
massa per le strade. I quattro punti del
l'accordo di tregua prevedono: la cessa
zione Immediata del fuoco con la super
visione di osservatori neutrali; l'Istitu
zione di un comitato con la partecipa
zione di tutte le parti che hanno preso 
parte al conflitto; l'avvio immediato del 
dialogo di riconciliazione nazionale; la 
partecipazione al dialogo di Arabia 
Saudita e Siria. Ma gli ostacoli sulla via 
della pace sono ancora pesanti. Il dialo
go di riconciliazione, da cui dovranno 
scaturire le condizioni di pace, non è 

ancora stato convocato. Resta da chia
rire la formazione del contingente di 
«osservatori neutrali» che dovranno ga
rantire il cessate il fuoco. A questo pro
posito, 11 presidente Gemayel ha chiesto 
l'intervento dell'ONU, precisando però 
che nel contingente dovrebbero essere 
presenti soldati italiani e francesi. Con
tatti sono già stati presi da Beirut con 
Roma e Parigi, per precisare la richie
sta. 

Dalle due capitali non è venuta fln'o-
ra alcuna risposta, ma voci provenienti 
da ambienti vicini al rispettivi governi 
assicurano la disponibilità italiana e 
francese ad Inviare soltanto contingen

ti disarmati e sotto l'egida dell'ONU. 
Per facilitare «la formazione di un ga

binetto di unità nazionale», si è dimesso 
ieri 11 primo ministro Wazzan, sulla sul 
presenza al tavolo della trattativa pesa 
un veto del leader progressista Jum-
blatt 

In tutto 11 mondo, la notizia del cessa
te il fuoco in Libano è stata accolta con 
soddisfazione, sebbene non si si na
scondano gli ulteriori motivi di preoc
cupazione. 

A PAG. 3 B. SERVIZIO DEL NOSTRO INVIA
TO A BEIRUT GIANCARLO LANNUTTI E 
ALTRE NOTIZIE 

Anche Gelli in Brasile con Ortolani? 
Amarezza per 
il fallimento 

dell'operazione 
Il vero obiettivo forse era però il «vene
rabile» fuggito dal carcere di Ginevra 

MILANO — Un mese e mez
zo fa Llcio Gelli spariva dal 
carcere di Champ Dollon; 
ora, all'altro campo del mon
do, 11 suo socio Umberto Or
tolani, fermato a San Paolo 
dalla Guavdia di Finanza di 
Milano, viene rilasciato un' 
ora dopo dalla polizia brasi
liana. I magistrati milanesi 
non nascondono la loro a-
marezza per gli ostacoli o-

Nell'interno 

Protestano 
a Genova 
lavoratori 
Italsider 

Cinquemila lavoratori dell'Ital-
•ider hanno percorso in corteo 
le vie di Genova per protestare 
contro la riconversione produt
tiva che colpisce lo stabilimen
to. Un telex del prefetto: ri
muovere le cause delia tensio
ne. A PAG. 2 

scuri ma invalicabili che al 
momento di tirare le fila di 
una lunga e difficile indagi
ne, ne vanificano 1 risultati. 
E ad ogni modo reagiscono 
alle voci corse l'altra sera, se
condo le quali 11 fermo sareb
be avvenuto troppo preclpl-

Paola Boccardo 
(Segue in ultima) 

// Fondo 
monetario 

diviso 
sulle quote 
Nella riunione del comitato 
di gestione del FMI India. 
Cina, Algeria e Zimbabwe 
hanno preso posizione con
tro la decisione di ridurre 11 
credito. È l i prima volta che 
ciò avviene. A PAG- 3 

La Finanza 
sapeva di un 
«vertice» P2 

Si parla di un incontro a Rio de Janeiro 
Tra Italia e Brasile niente estradizione 

ROMA — Il piduista Umberto Ortolani 

«Australia II» batte 
«Liberty» nell'ultima 

sfida e conquista 
la Coppa America 

NEW YORK — La corsa del secolo è finita. L'ultima regata di 
Newport ha sancito la supremazia di tAustralia II», che da ieri 
detiene la Coppa America, il più prestigioso trofeo velico del mon
do. L'ultima sfida con l'americana «Liberty, è stata vissuta in un 
clima di frande tiupense. A nulla sono valsi i telegrammi esortati
vi di Reagan, il voto di auspicio del Senato USA e i tentativi dello 
skipper Dennis Conner di sventrare la chiglia di «Liberty* per 
eliminare 450 kg. di barrette di piombo dalla barca. NELLO SPORT 

ROMA — Oli uomini della 
Guardia di Finanza che han
no fermato Umberto Ortola
ni In Brasile erano, in realtà. 
sulle tracce 01 Ucto Gelli, il 
capo óella P2 fuggito un me
se e mezzo fa dai carcere gi
nevrino di Camp Dollon. La 
notizia è circolata In queste 
ultime ore, ma non ha rice
vutone conferme ni smen ti-

Come va il 
governo: 
interviene 

desi 
Sul governo Cri», e sulle ca
ratteristiche del pentapartito, 
l'ex ministro socialdemocratico 
Michele Di Giesi interviene nel 
dibattito aperto tuli1 Unità. U 
valore della presidenza sociali
sta e la prospettiva dell'alter
nativa democratica. A PAG» 4 

te ufficiali. Da alcune indi
screzioni si è comunque ap
preso che una ventina di 
giorni dopo la fuga di Lido 
Celli dai carcere, alla Finan
za era arrivata una «soffiata* 
dettagliata e precisa: OellL 
dopo un lungo giro, era 

Wladimir© Settìmeffi 

(Segue in ultima) 

Negri 
assente, 
la Corte 
va avanti 

Toni Negri grande assente, è 
ripreso leti mattina ti pro
cesso «7 aprile* a Roma. L* 
Imputato-deputato è stato 
dichiarato contumace, si va 
avanti senza di lui OU altri 
«autonomi* chiedono gli ar
resti domiciliari A PAG. a 

Questa 
scuola 
senza 

di GIOVANNI 
BERLINGUER 

L'attenzione dell'opinione 
pubblica viene concentrata 
sulla scuola In due stagioni 
fisse, all'Inizio e alla fine del
l'estate. Prima per commen
tare scrutini ed esami, poi 
per auspicare che 11 nuo\-o 
anno scolastico sia migliore 
del precedenti; che sia anzi, 
come vorrebbe 11 titolo del
l'*Avanti!», e tutti noi, l'anno 
della svolta. 

Quest'anno, dicono molti 
giornali, le scuole si sono a-
perte In un clima più tran
quillo, meno caotico del soli
to. Le cose non stanno esat
tamente così: In molti casi 
c'è un peggioramento rispet
to allo scorso anno. Afa per 
quel tanto di vero che c'è nel 
casi per 1 quali si registra un 
miglioramento, non possia
mo che esserne lieti. Vi sono 
undici milioni di bambini e 
ragazzi che le frequentano, 
un milione e mezzo di perso
ne che vi lavorano, e intorno 
(spesso lontane, purtroppo) 
le famiglie degli alunni: fatti 
1 conti, è l'Istituzione più coe
sa e diffusa che esista In Ita
lia. Potrebbe essere cemento 
contro la disgregazione, an
tidoto all'avvelenamento del 
rapporti umani, fonte di cul
tura e di solidarietà. 

Il merito principale, per 
qualche miglioramento nel
l'avvio del corsi, è degli Ita
liani che non hanno seguito 
— negli anni settanta — J 
precetti del papi sulla regola
zione delle nascite. In altre 
parole, del calo demografico. 
Essi si sono attribuiti, per ri
prendere le parole di Gio
vanni Paolo lì, «ia qualifica 
di essere non I cooperatori 
del potere creativo di Dio, 
ma 1 depositari ultimi della 
sorgente della vita umana». 
Nessuna coppia, credo, ha 
deciso di procreare meno con 
lo scopo di sfoltire i doppi 
turni nelle scuole. Ma questo 
è accaduto, fino al caso limi
te di San Fruttuoso (Geno
va), dove una maestra ha 
una sola alunna di nove an
ni. Primo tema politico: 11 ca
lo demografico consente ora 
di riorganizzare la scuola Ita
liana e di migliorarne la qua
lità senza un sostanziale ag
gravio di spesa. È quindi 
compatibile con la situazio
ne finanziarla del Paese. 
Vorrà 11 governo cogliere 
questa irripetibile occasio
ne? Oppure la sua prima ini
ziativa — come è già stato 
annunciato — imporrà all'i
struzione pubblica itagli» 
che. Invece di qualificare il 
servizio scolastico, finiranno 
per mortificarlo? 

Altro tema politico: quale 
fase attraversa la scuola? La 
diagnosi più semplice è che 
•giganteschi sono I progressi 
compiuti dalla Repubblica 
perii buon funzionamento di 
una scuola democratica e 
moderna», ma che 'molto re
sta ancora da fare». Conti
nuità del progresso, quindi. 
In verità, l passi avanti com
piuti riguardano più l'espan
sione che 11 rinnovamento 
del sistema scolastico; più la 
quantità di aule, corsi, inse
gnanti, che l'efficacia e la vi
talità culturale della forma
zione assicurata al giovani. 
Afa W sono. Inoltre, segni di 
regressione. Non si possono 
tenere nelle scuole elemen ta
ri le norme del 1928 e 1 pro
grammi del 1955, non si può 
cristallizzare ia scuola se
condarla agli ordinamenti 
del 1923 senza produrre, di 
fronte alla rapida evoluzione 
delle società umane e delle 
conoscenze, un accelerato 
deperimento delllnsegna-
mento. Non si può isolare la 
scuola dal nuovi linguaggi 
(suoni, immagini, sport, co
municazioni di massa) e dal
le crescenti domande forma
tive del giovani senza spin
gerla in posizione marginale, 
come peso nell'educazione 
collettiva e come interesse 
nelle coscienze individuali. Il 
bisogno di Istruzione è cre
sciuto. Questo rende intolle
rabili I molti inconvenienti 
che hanno caratterizzato an
che questo inizio di anno sco
lastico (carosello del docenti; 
aumento del prezzi di libri, 
trasporti, strumenti; doppi e 
perfino tripli turni ancora 
persistenti; scuole inaglblll 
nelle zone terremotate). Que
sto rende abissale 11 divario 
tra la formazione scolastica 
e le prospettive lavorative, 
tra le idee che vengono stan-
camen te ripe tu te nelle aule e 
J fatti ciie avvengono nel 

(Segue in ultima) 


